
COMMENTI 

romita 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Omicidio in corsia 

« i 
FRANCO ROTELLI* 

genitori della vittima sono pregiudicati, il padre 
e attualmente detenuto». Se la pietà è il senti
mento dominante dell'episodio, ci sono do
mande non assolute, caute, ma doverose che 
non possono essere taciute. 

L'Aquila non e Agrigento. Collemaggio è un 
vecchio complesso ospedaliero che per tradi
zione tramandata da tempi peggiori accorpa in 
una generica unità di luogo malattie infettive, 
l'ospedale psichiatrico, la clinica psichiatrica 
universitaria, un reparto neuropsichiatrico in
fantile. 

Mentre da alcuni anni un importante sforzo 
di rinnovamento coinvolge l'ospedale psichia
trico, ciò non sembra riguardare le strutture 
collaterali infelicemente collocate nell'unifor-
mità del pregiudizio e tuttora scollegate dall'a
zione innovativa del locale Dipartimento di sa
lute mentale. 

Solo pochi giorni fa abbiamo qui scritto delle 
forti perplessità che destano I «reparti ospeda
lieri di diagnosi e cura psichiatrici- e sono for
tissime le perplessità che si possono nutrire su 
reparti di degenza per bambini e minori in 
ospedali più o meno -psichiatrici*. 

Molta spesso si tende ad immaginare che re
parti di ospedale civile psichiatrici possano es
sere altra cosa dal vecchio ospedale psichialn-
co. Purtroppo i vetri antiproiettile, la contenzio
ne fisica, le massicce dosi di psicofarmaci sono 

. d i solito la norma Né questo evita tragici episo
di che, e bene ricordare, avvengono molto più 
spesso in luoghi chiusi che in quelli aperti, ac
cadevano molto più frequentemente nei mani
comi che al di fuori di essi. 

Chiedemmo poco tempo fa a proposito del 
progetto socialista sulla 180. su queste colonne 
•che ci fa uno schizolrenico in un letto di ospe
dale?' 

Chiediamo oggi che ci fa un bambino di cin
que anni in un reparto psichiatrico? 

•Veniva sottoposto a terapia psichiatrica in
dividuale tendente - ha detto il primario - a fa
vorire il ripristino di normali rappòrti con le per
sone a lui vicine, nonché a colmare alcune ca
renze affettive». 

Può questo avvenire in un letto di ospedale? 
È immaginabile pensare che un ragazzo di 
quindici anni (ora sospettato dell'omicidio) 
abbia problemi psicologici In comune con un 
bambino di cinque? Quale convivenza «tera
peutica-? 

estensione al mondo del problemi psicologici 
ed assistenziali (il piccolo era figlio di un dete
nuto) dell'apparato istituzionale della medici
na del corpo, che senso-ha? Non è l'aberrazio-, 
ne di uà rnetoilo.esteso fiétAina estrapolazio
ne ingiustificata se non dalla rigidità dei poteri 

corporativi sanitari? 
La domande è quanto mai attuale nel dibat

tito sulla riforma psichiatrica. Forti servizi terri
toriali o reparti ospedalieri? 

Non assolutizziamo nulla, non abbiamo ac
cuse da fare, né soluzioni; solo domande. 
Ovunque episodi tragici ci circondano inse
gnandoci ogni giorno l'enorme fragilità della 
condizione umana. I piccoli sembrano essere 
sempre un capro espiatorio su cui si scarica 
una violenza altrove repressa da più forti poteri, 
da contrattualità, forza tisica. La violenza si fa 
sempire di più sugli inermi: 6 sempre meno 
conflitto e sempre di più rivalsa cicca e senza ri
scontri. I più deboli sempre di più trovano i de
bolissimi come unico punto di esercizio di una 
violenza impossibile verso l'alto. Il fatto dell'A
quila può accadere in un ovunque che ha tutta
via sempre dati, spazi, connotazioni, ragioni vi
sitabili e rivelabili. Non si tratta di cercare indi
viduali responsabilità di medici o infermieri o 
altro, ma di Interrogarci su forzate e innaturali 
convivenze, sul come, perché, dove, chi. Per
ché di nulla che accade manca la ragione. Le 
ragioni parziali, reali, visibili, ci sono anche se 
la sempre più generale fragilità ne fanno con
seguire falli atroci e sproporzionati. L'eccesso é 
ovunque: sempre più nudi ed esposti e tra noi 
molti lo sono ormai del tutto. 

Non ci restano che: maggior ragione e mag
giore pietà. Indagare di più sulle storie dei sin
goli e sulle condizioni date. Non nascondersi 
dietro l'inutile -raptus della follia». La cronaca 
non se ne occuperà ma ma noi vorremmo nelle 
prossime settimane capire di più che cosa é ef
fettivamente accaduto a Collemaggio. 

* Direttore dei servizi psichiatrici di Trieste 

La discussione aperta da De Giovanni è interessante ma non prevede impegni per il futuro 
La prova per questo sistema produttivo è nella capacità di riqualificare il territorio 

«Il neocapitalismo è stato bravo 
ma supererà la porta ecologica?» 
• i Per semplicità, in questo 
intervento si farà riferimento 
solo all'articolo di Biagio de 
Giovanni, pubblicato il 12 
agosto. In proposito, ritenen
do da anni che nei paesi a de
mocrazia parlamentare non ci 
siano ragioni e condizioni per 
strategie di rivoluzione socia
le, ho trovato complessiva
mente condivisibile ciò che é 
stalo scritto circa il passato. È 
vero, ad esempio, che -della 
fisionomia gravemente altera
ta di questa democrazia sono 
responsabili tutte le forze poli
tiche, sia pure in forme e con 
intensità diverse-. Nello stesso 
tempo sono rimasto un po' a 
stomaco vuoto per quanto ri
guarda gli impegni di riforma, 
per cui l'intervento, nel suo in
sieme, mi dà l'impressione di 
una -verità circoscritta». 

In realtà, il passaggio dalla 
riflessione sul passato all'im
pegno per il luturo é assai de
licato e a questo line sarebbe 
necessario confrontare I temi 
del capitalismo e della demo
crazia con i problemi che ci 
stanno davanti, tanto più in 
una fase di riorganizzazione 
sia dell'area comunista, che 
di quella verde. Di conseguen
za, la questione della riforma-
bllità, che in passato é stata 
basata - come dice de Gio
vanni - «sulla democrazia po
litica come forma statale la 
più adeguata all'eguaglia-
mento formale dello scambio 
mercantile-, va sottoposta ad 
una tensione veritativa e 
modificativa, per ragioni che 
nel secolo scorso non erano 
presenti. 

Non si tratta qui di demo
nizzare nessuno, nemmeno il 
capitalismo (anche perché 
sarebbe un modo per diviniz
zarlo). Non si tratta nemme
no di fare una classifica di 
«asprezza- tra i tempi di Marx 
e quelli attuali. Si tratta invece 
di percepirlo come espressio
ne umana, storicamente defi
nita, comprensibile, criticabi
le per le sue capacità e limiti, ' 
valutando anche le conse
guenze di una perdurante ap
plicazione del capitalismo, 
come lo conosciamo. 

In proposito, ai fini della 
concretezza, conviene artico
lare il concetto di -capitali
smo- in diverse componenti, 
cioè, ad esempio: guida della 
accumulazione secondo un 
criterio espansivo e autorefe
renziale; realtà sociale di pro
prietari privati; proprietà pub
blica; organizzazione per so
cietà per azioni: funziona
mento dell'azienda, con rela
tivi ruoli di manager, tecnici, 
lavoratori esecutivi, impiego 
della tecnologia; rapporti tra 
le aziende ecc. 

Questo insieme, con molti 
snodi al suo interno, va con
frontato con problemi nuovi, 
tra cui possono essere selezio
nati due gruppi. 

Il primo riguarda il ruolo 
della produzione nella socie
tà, come risulta dalle tenden
ze capitalistiche più avanzate, 
come ad esemplo la strategia 
della «qualità totale del pro
dotto-, di provenienza giap
ponese, con influenze su tutlo 
il mercato mondiale. In pro
posito bisogna tenere conto 
del particolare retroterra giap
ponese, In cui molti valori 
estemi alla produzione sem
brano incanalati nella produt
tività-funzionalità, mentre per

dura una scarsezza di -stato 
sociale». Il secondo gruppo, 
interconnesso con il prece
dente, riguarda i temi dell'am
biente, della sostenibilità su 
base planetaria dello sviluppo 
dì tipo occidentale e della re
sponsabilità rispetto alle ge
nerazioni future. 

Il quadro (è questo il punto 
su cui trovare accordi o defini
re disaccordi) porta a sottoli
neare la necessità di una effet
tiva capacita della società, au
tonoma rispetto alla ricchezza 
e capace di definirla, model
larla, se necessario limitarla. 

Si può cosi riprendere il di
scorso sul passato e sul pas
saggio «delicato' verso il futu
ro. 

Le ragioni dello spiazza
mento di qualsiasi strategia ri
voluzionaria nell'area occi
dentale vanno individuate, a 
mio parere, nella vicenda che 
ha sottratto alla rivoluzione la 
sua base materiale. Mi riferi
sco al fatto che, a partire dalla 
politica di alti salari di Henry 
Ford, la guida capitalista della 
accumulazione si è dimostra
ta capace di fare partecipare i 
lavoratori ai benefici della 
produzione industriale, tra
sformandoli - anche politica
mente - in consumatori. 

Alti benefìci 
alti salari 

È questo il retroterra della 
capacità della democrazia oc
cidentale di conseguire con
sensi liberamente espressi, 
aumentati dall'alternanza tra 
un partito che privilegia i pro
fitti e uno che darebbe la pre
cedenza ai diritti di accesso 
degli strati popolari. 

Anche il dibattito economi-
co t di conseguenza, fui conti
nuato- ad" oscillare' tra le due 
opinioni, se sia meglio lascia
re fare i capitalisti, perché al 
massimo profitto corrispon
derebbe la massima ricchez
za sociale, oppure se conven
ga impone dei vincoli e dire al 
capitalismo «se sei capace, 
salta». 

Il neocapitalismo (che ri
chiederebbe nuovi approfon
dimenti teorici: inclusione di 
valori simbolici nelle merci 
ecc.), con II fordismo, lo stato 
sociale, la tecnologia dell'In-
fon-nazione ecc., si è dimo
strato capace di «saltare». Nel
lo stesso tempo, va ricordato 
che i benefici dello stato so
ciale dipendono sia dalla ela
sticità del capitale, che dalle 
autonomie e dai conflitti so
ciali. Per affrontare ora la que
stione del futuro, evitiamo in 
un primo tempo ogni indica
zione innovativa e supponia
mo di accettare l'Idea di una 
società Industriale, suddivisa 
in una parte maggiore di par
tecipanti e in una minore di 
poveri ed emarginati. 

Per aiutare la parte debole, 
in condizioni di continuità, 
occorrerà offrire più pensioni, 
cure mediche, indennità di di
soccupazione ecc., secondo 
una esigenza di spese sociali, 
che dovranno essere rese di
sponibili dal circuito della 
produttività e vendibilità. Di 
conseguenza, ad un maggior 
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impegno per gli strati deboli, 
dovrà corrispondere una 
maggiore spinta di espansio
ne della produzione e perfino 
un «patto dei produttori'. ; " 

Si arriva cosi ad una specie 
di bivio, che non è nella men
te o nella ideologia di qualche 
persona, ma nelle cose, obbli
gando tutti a fare i conti. Se 
una società é basata sulla pro
duzione di merci, sui consumi 
di merci e sui diritti di consu
mo, ben dilficilmente la spinta 
produttiva e distributiva, che 
forma l'asse di questa società, 
può tenere conto di valori 
economicamente e politica
mente deboli, come la qualità 
territoriale, i diritti degli altri 
popoli e quelli delle genera
zioni future. 

Ciò non dipende dal carat
tere «demoniaco» dei capitali
sti, ma dalla difficoltà di fare 
tante cose insieme, cioè reg
gere al mercato intemaziona
le (la qualità totale giappone
se), pagare I lavoratori in mo
do da mantenere la fedeltà al 
«patto», risorse necessarie per 
gli strati Improduttivi e per le 
esigenze «deboli». I capitalisti, 
proprio perché sono esseri 
umani, anche utilizzando 
buone tecnologie produttive e 
organizzative, difficilmente 
potrebbero assicurare, nella 
continuità con i criteri di svi
luppo attuali, le condizioni 
economiche necessarie per 
un tale disegno. 

È necessario, quindi, se si 
vogliono soddisfare le esigen
ze •deboli», pensare ad un'al
tra uscita dal bivio. In questo 
caso, si parte dalla osservazio
ne che la correlazione tra ric
chezza di merci e benefici so
ciali oggi non é cosi evidente, 
anzi appare in diminuzione. 
Si sceglie quindi la autono
mia, cioè la possibilità di pun-

. tare direttamente al valori ur
bani, alla qualità dei contesti, 
* migliori rapporti con la, na-

- tara, secondò un progetto che 
modifichi i fattori propulsivi e 
gli obiettivi della attuate eco
nomia. • • . . . 
' Ciò richiede, questa volta, 
una innovazione nella inter
pretazione della società e un 
diverso atteggiamento rispetto 
ad alcuni processi economi
co-sociali ai quali ci stiamo 
abituando, come il rapporto 
di influenza della offerta sulla 
domanda e, all'interno dei 
consumatori, l'effetto emulati
vo dovuto al differenziale tra I 
consumi dei diversi Individui. 

In pratica, non si potrà più 
assistere passivamente, come 
ora, all'Inseguimento dei con
sumi tra i diversi strati sociali, 
né si potrà limitare l'azione 
politica al sostegno degli strati 
non partecipanti alla produ
zione. Occorrerà invece agire 
contemporanemente su tre 
direzioni principali, cioè il mi
glioramento tecnologico, la 
diminuzione dei differenziali 
di consumo e la modifica del
la forma della ricchezza (per 
adeguarla meglio alle esigen
ze umane e ambientali). La 
seconda uscita dal bivio non è 
priva di difficoltà, ma appare 
ricca di prospettive, in quanto 
allenta la strettezza di un mec
canismo vìgente, per cui l'uni
co modo di ottenere benefici 
sociali consiste nel passare at
traverso l'aumento della pro
duzione di merci e servizi ven

dibili. 
In particolare, il secondo 

orientamento richiede una di
versa strategia per i lavoratori, 
ma nello stesso tempo forni
sce qualche supporto cultura
le e sociale a questa strategia. 
Ad esempio, la suddivisione 
tra tutti gli interessati del mon
te ore di lavoro necessario alla 
produzione, diventa credibile, 
perché solo su questo terreno 
la solidarietà diventa un fatto
re sociale di validità ricono
sciuta. Nella situazione di og
gi, quando la solidarietà tra i 
lavoratori non può aprirsi al
l'esterno, questa è una ragio
ne In più per rivolgere una 
maggiore attenzione alla qua
lità delle relazioni territoriali, 
riorientando la politica del la
voro, dell'impresa e dell'istitu
zione. 

La politica 
del lavoro 

Disponiamo, a questo pun
to, di contenuti sufficienti per 
accennare ai riflessi sulla de
mocrazia e sul riformismo. • 

Sulla base dell'esperienza 
che abbiamo, il capitalismo ci 
appare caratterizzato da pro
duzioni ampie e funzionali, 
ma in contesti di bassa quali
tà, per cui diventa critico il 
«fattore di forma» della ric
chezza. • 

L'intelligenza della cultura 
e della forma deve venire dal
l'esterno, cioè dalla società e 
dai procedimenti della demo
crazia. Ciò corrisponde ad un 
passaggio dallo stato sociale 
allo stato ecologico-sociale. 

Ci sono tuttavia parecchi 
problemi da risolvere, anche 
a livello stralegico-concettua-
le. Un esempio è questo: se 
qualsiasi tipo orbene O di Va
lore debba esìere espresso in 
(orma numerica e in partico
lare attraverso l'indicatore 
monetario. £ una questione 
aperta, ma la soluzione mi
gliore sembra quella di realiz
zare canali per decisioni auto
nome e non guidate da que
sto Indicatore, ferme restando 
le necessarie verifiche di effi
cienza, di minima spesa e di 
regolarità (è il progetto, ad es
sere autonomo, ma le spese 
vannocontrollate). 

E per non discutere in uno 
spazio vuoto, occorre stigma
tizzare quegli intrecci pubbli
co-privati, in cui un ammini
stratore trasforma un bene co
mune di tipo, non monetario 
(una costa, un bosco, un va
lore urbano, una condizione 
di tranquillità) in una oppor
tunità commerciabile, che di 
fatto ingloba il degrado del 
bene comune. 

Molte altre sono le difficol
tà. Ad esempio, i nuovi canali 
di democrazia ed anche la 
programmazione decentrata 
non possono considerarsi di 
perse risolutivi, in quanto l'at
tuale tipo di sviluppo è accet
tato socialmente ed è imitato 
a livello intemazionale. Esiste 
quindi un problema profondo 
di politica della adattabilità 
sociale, che deve essere teso 
alla ricerca di nuove condizio
ni di autorealizzazione delle 
persone. Il suo centro sta in 

un progetto di co-evoluzione 
dei soggetti, dei contesti, dei 
ruoli istituzionali e dell'econo
mia. Al suo intemo, occorre 
un progetto ravvicinato alla 
condizione quotidiana della 
gente che, attraverso la gran
de porta dell'ecologia, sia fi
nalizzato alla qualità territo
riale e alle condizioni di neo
radicamento nei centri picco
lo-medi, come anche nelle 
aree metropolitane. Si pone 
anche un problema di inter
vento rispetto alle grandi im
prese e ai centri (inanziari, 
che va articolato sulla base di 
politiche speciliche per le di
verso componenti di ciò che 
chiamiamo capitalismo. E va 
rilevato che la grande società 
per azioni ha un ruolo ben di
verse rispetto, ad esempio, al
la situazione in cui è nata, 
cioè l'Inghilterra del '600. Og
gi dà luogo ad una commi
stione tra proprietà dei pac
chetti principali di azioni e le
gittimazione popolare-demo-
cratica, che va valutata In rela
zione all'ampiezza dell'azio
nariato e al suo coin
volgimene materiale e cultu
rale. Questa forma di proprie
tà pseudo-privata, che di fatto 
svolge un ruolo pubblico in 
condizioni di irresponsabilità, 
preoccupava già al tempo del 
New Deal... C'è ancora il pro
blema di costruire nella socie
tà un sistema di segnali, in 
grado di trasmettere esigenze, 
informazioni, notizie di deci
sioni di tipo politico-qualitati
vo, benché dotate di un ver
sante economico. Con ciò ab
biamo citato alcuni dei pro
blemi che si pongono ad una 
società industrializzata, che 
voglia avviare un percorso au
tocritico, rispetto agli aspetti 
sottrattivi dell'attuale svilup
po. Ciò comporta modifiche 
rispetto alla «democrazia dei 
consumi» e, diciamolo pure, 
un certo grado di innovazione 
culturale. Va rimesso in gioco 

'«•JK.W-Il ruolo dej .partiti, „ 
'aprendo spazi di tipo più di-
.-•WtOrilrintervento deUa.citta-, , 
"dlrianfe. Il progettò; quindi,"* ' 
di «alterità comunicativa» e 
tutto ciò non può essere tra
scurato, discutendo di rifor-
mabilità. Sul piano della teo
ria economica cominciano ad 
essere disponibili, per fortuna, 
elcborazionl che sottolineano 
il peso dei fattori non econo
mici (oltre al dibattito sul New 
Deal, si può vedere un econo
mista occidentale come Hir-
schmann, oppure un asiatico 
come Amartya Sen, ed anche 
un italiano come Salvati). Sul 
piano storico, occorre riflette
re sul fatto che lo stato sociale 
è stato conseguito grazie al 
ruolo produttivo, ma anche 

• conflittuale, del fattore lavoro, 
non pienamente riducibile al 
capitalismo, Occorre quindi 
creare condizioni di incontro 
tra il lavoro e i nuovi problemi 
di qualità e sostenibilità, nel
l'ambito di un nuovo ruolo 
dell'impresa e della program
mazione territoriale. Sul piano 

- istituzionale, va sottolineata 
l'attualità dell'articolo 41 della 
Costituzione, con il suo impe
gno crescente dal primo al 
terzo comma. Le ultime righe 
alfermano che «la legge deter
mina i programmi e i controlli 
opportuni, perché l'attività 
economica pubblica e privata 
possa essere indirizzata e 
coordinata a fini sociali*. 

Intervento 

Non ho niente a che fare 
con la cultura 
«interventista» 
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piace non essere d'accordo con chi «̂  d'ac
cordo con te. Ma, non trattandosi di quisqui
glie bensì di pace e di guerra, non posso non 
dichiarare alcuni punti di dissenso con Ange
lo Panebianco. il cui editoriale sul Corriere 
della Sera di martedì critica laculiuracomuni- . 
sta e quella cattolica in quanto avrebbero ri
mosso l'inevitabile realtà della guerra, facen
do poi un positivo riferimento al mio articolo 
su t'Unitàdel 17 agosto. 

1. Per riscoprire la guerra come -mezzo di 
risoluzione della controversia internazionale» 
noi dovremmo abrogare l'art. 11 della nostra 
Costituzione, che quel mezzo ripudia. Ciò cui 
possiamo invece aderire è l'uso della forza 
militare (o la minaccia di tale uso) per la re
pressione di atti contrari alla -pace e alla giu
stizia fra le nazioni» e condannati dalle orga
nizzazioni intemazionali, secondo quanto si 
ricava dallo stesso articolo. (A proposito: be
ne avrebbero fatto il presidente della Repub
blica, la Camera e il Senato il 10 giugno scor
so, nel cinquantennio della nostra sciagurata 
entrata in una guerra aggressiva, a ribadire 
con un atto solenne tali principi, anziché far • 
finta che quella data non significhi niente per 
gli italiani.) 

2. Anche prescindendo da pnneipi norma
tivi il teorema clausewilziano che vede nella 
guerra la continuazione della politica con al
tri mezzi è stato archiviato dalle armi nucleari. 
Le quali, mettendo in pencolo la civiltà, sono 
anche contrarie al senso dell'istituzione stata
le e della sicurezza che questa dovrebbe for
nire (tanto è vero che dopo il W5 si è cerca
to e per mai certa fortuna si 6 riusciti a lame 
un uso solo politico di deterrenza e non mili
tare). Inoltre in molte parti dell'umanità la 
guerra, nucleare o convenzionale, è stata 
sempre più privata di legittimità dal diffonder
si di un'educazione democratica e civile (con 
il contributo, in Italia, delle stesse culture cat
toliche e comunista). La crescente interdi
pendenza e la intensificata cooperazione fra i 
paesi, infine l'emergere di problemi trasversa
li come quelli della fame e dell'ambiente, 
stanno mutando la struttura delie relazioni in
temazionali, non più raffigurabili come mero 
accordo o scontro (risolvibile eventualmente 
tramite la guerra) di interessi fra Stati nazio
nali sovrani, 

3. Trovo concettualmente riduttivo identifi
care il realismo politico con il riconoscimento 
della permanente possibilità della guerra, co
me fa il mio cortese interlocutore. Certo, esi
stono diverse linee di pensiero realistico in af
fari intemazionali.' c'è anche quella mettemi-
ciìiana di Henry Kissinger. Ma il mio articolo s i , 
riferiva esplicitamente al realismo democroli^ 
co. menzionandone come-capostipite E.H." 
Carr, dtcui quasi tutto i nostri-prolifici editori ; 
hanno tradotto tranne La crisi di vent'annl 
l9l9-'39, scritto alla vigilia della guerra mon
diale. 

I problema di questo realismo è come rende
re effettivamente possibile un'evoluzione dei 
rapporti mondiali verso una maggiore giusti
zia e pervie pacifiche, fuori da utopismi, mo
ralismi, crociate e machiavellismi, dal ricorso 
all'attacco ed alla caduta nell'appeasement 
(che non fermò Hitler nel 1936 o 1938, ma so
lo rese ben più lunga e cruenta la successiva 
guerra). Del resto, della tradizione liberale 
democratica cui Panebianco si richiama, fa 
pur parte a pieno titolo una prudente e ragio
nevole ricerca delle vie per la pace, da Kant al 
nostro Bobbio. 

Ma può la democrazia liberale guardare 
dall'alto in basso cattolici e comunisti? Che le^ 
grandi democrazie non si siano mai fatte la 
guerra è vero, ma forse c'entra il fatto che 
Francia, Regno Unito e Usa avevano assai bel
licosamente regolato i loro rapporti prima di 
diventare pienamente democrazia. Ma quan
te ne hanno fatte ai nostri vicini del Sud? E chi 
può dimenticare l'Algeria, il Vietnam e il Cile 
del 1973? E quel prototipo di democrazia che 
è Israele, come mal da quaranta e più anni 
non riesce che a stare in guerra con il popolo 
di Palestina? Non basta essere democrazia 
per non cedere alla tentazione della guerra. 
Occorre un modo diverso e aggiornato di es
sere Stato fra gli Stali, un po' meno da leviata
no. Per cercare di arrivarci conviene convin
cersi dell'inadeguatezza di tutte le culture (ot
tocentesche) fin qui a disposizione e. lascian
dosi alle spalle le etichette, misurarsi spregiu
dicatamente con i problemi dell'oggi e del 
domani. 

•<1, . - ' . . ' 
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H Può apparire del tutto in
tempestivo, ma di là dalle in
cognite Immediate nella crisi 
del Golfo mi pare se ne debba 
disccmere un'altra non suffi
cientemente messa in luce dai 
commentatori. La disperazio
ne delle masse arabe potrebbe 
innescare un'esplosione terro
ristica peggiore di quelle che 
abbiamo già conosciuto. 

La disperazione, anzitutto, 
dei palestinesi: anni di intifada 
non hanno dato altro frutto 
che l'irrigidimento del domi
nio israeliano: la proclamazio
ne dello Stato indipendente è 
rimasta un pezzo di carta: gli 
appoggi internazionali risulta
no del tutto sterili, anzi la con
centrazione di forze contro l'I
ra k dimostra la doppiezza del
l'Occidente che non si è oppo
sto con altrettanta decisione 
ad altre aggressioni e occupa
zioni nella regione. Che dilen-
de i diritti dei popoli a parole 
ma i propri interessi con la for
za delle armi. La moderazione 
e lo trattativa non pagano: re
sta soltanto l'odio, e la vendet
ta terroristica, per una tragedia 

- oppressione, esilio, diaspora 
- che dura da più di quaran
tanni senza soluzione. 

In secondo luogo anche nei 
paesi arabi cosiddetti modera
ti, ufficialmente schierati con 
gli occidentali, vi sono masse 
diseredate e oppresse -alle 
quali delle ricchezze petrolio-
fere arrivano soltanto briciole 
minime di libertà e di benesse
re. Si spiega cosi l'emergere 
impetuoso e spontaneo di folle 
inneggianti al despota di Bagh
dad che ha osato sfidare il 
mondo Intero. 

C'è infine II (attore cataliz
zante costituito dulia fede isla
mica che può spingere (ino al 
fanatismo delle imprese suici
de, come in certi attentati in Li
bano e in Europa: un fanati
smo già paragonato a quello 
dei kamikaze giapponesi che 
portavano i loro acrei ad 
esplodere sulle navi america
ne. Ne è da escludere a prion, 
con certezza assoluta, che-
questo fattore religioso possa 
provocare reclutamenti terrori
stici fra gli immigrati musulma
ni che stanno in mezzo a noi: 
anch'essi alle prese, spesso. 

SENZA STECCATI 
MARIO OOZZINI 

Dalla guerra del Golfo 
al terrorismo 

con situazioni disperate. 
Non ci si può illudere di ri

spondere adeguatamente a 
questo rischio soltanto con l'a
zione delle polizie e dei servizi 
segreti (senza contare il di
scredito che ormai pesa su 
quelli Ituliani). Oggi il terrori
smo, quando la gucrru sta ces
sando di rappresentare la pro
secuzione della politica con 
mezzi militari - almeno fra i 
paesi ricchi - è una forma di 
lotta politica, interna e interna
zionale, difficilmente evitabile. 
Almeno (ino a che non si riu
scirà a portare a compimento 
quel salto di qualità nelle rela
zioni fra i popoli e fra gli Stati 
di cui l'Onu 6 appena un inizio 

e che la crisi del Golfo può la-
vonre oppure bloccare. 

•Solo un governo mondiale 
dotato del monopollo reale 
della forza per la regolazione 
dei conflitti internazionali, as
sicurando quindi pace e giusti
zia Ira le nazioni, può dare ef
fettività alla delcgittlmazlone 
generale della violenza. Solo 
un superamento del dogma 
della sovranità assoluta degli 
Stati può fare della delcgittl
mazlone imperfetta una per-
letta dclegittimazione dotata 
di sanzione e garantita nella 
sua applicazione. In altre pa
role, solo una concezione uni
versalista della politica può 
realmente rendere Ingiustifica

to e debellare il terrorismo in
ternazionale, che altrimenti 
continuerà a prosperare come 
forma privilegiata del conllitto 
nell'era nucleare, volta a volta 
consegnata alla deprecazione 
dell'opinione pubblica e al
l'occultamento e alla manipo
lazione dei palazzi diplomati
ci». 

Traggo la lunga citazione da 
un libro di Pierluigi Onoralo, 
senatore della Sinistra indipen
dente, Terrorismo e politica, 
appena uscito nelle Edizioni 
Cultura della Pace, ideate e di
rette da Emesto Balducci. Ne 
suggerisco vivamente la lettu
ra. Perché si tratta dì un'analisi 
sistematica, più dottrinale che 

edonistica, rapida e lucida, sia 
dei vari tipi di terrorismo, na
zionalista e internazionalista, 
di Stato e contro lo Slato, sia 
delle motivazioni del suo 
emergere in (orme del tutto 
nuove rispetto a quelle in cui si 
era manifestato lungo la storia, 
sia della prospettiva culturale e 
politica oggi necessaria per 
[rameggiarlo ed eliminarlo. Ma 
anche perché è una lettura di 
grande attualità: infatti serve a 
capire meglio, da un lato, 
quanto sia arretrato, e sbaglia
to, esitare a porre l'Onu come 
referente e litolare esclusivo di 
tutta l'azione anti-irachena: a 
misurare, dall'altro, quanto sia 
radicato, negli odierni mecca
nismi reali, il pencolo di un'e
pidemia terrorìstica. Qualun
que sia per essere, a breve o 
lungo termine, l'esito della cri
si. 

È la perdurante debolezza 
del sistema giuridico di regola
zione della violenza (ra gli Stati 
chi: spiega, scrive Onorato, 
perché il terrorismo intemazio
nale conserva una vitalità mol
to maggiore rispetto al terrori
smo intemo. Costituisce, infat

ti, uno strumento più agibile e 
«conveniente- della guerra «re
golare-, a costo limitato e a 
basso rischio ma ad alto rendi
mento, dato che può contare 
sui mass-media per accrescere 
enormemente l'effetto di ogni 
azione. 

•La Cia ha addinltura teoriz
zato l'intervento clandestino 
come metodo per influire sui 
rapporti di lorza intemi nei 
paesi importimi porgli interes
si imperialistici Osa- 1! terron-
smo dei polenti - degli Stati -
può essere anche un prezzo 
accettabile per toglier di mez
zo un altro polente -impazzito» 
ma sarà sempre impotente a 
conseguire risultati definitivi di 
fronte al terrorismo dei deboli 
e dei poveri. Ecco perché la 
crisi del Golfo, originata da 
una violenza illegittima, chia
ma la comunità intemazionale 
non solo al ripristino dell'ordi
ne violato ma anche alla rimo
zione di tutte le violazioni dei 
dintti umani in atto nel Medio 
Onente. da parte sia del gover
no di Israele sia degli sceicchi 
petrocratici 
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